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O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  — L’articolo 5 del 
Trattato istitutivo della Comunità Economi
ca Europea e l’articolo 192 del Trattato isti
tutivo della Comunità Economica dell’ener
gia atomica pongono a carico degli Stati 
membri le misure di carattere generale o 
particolare atte ad assicurare l’esecuzione 
degli obblighi derivanti dai detti trattati o 
determinati o risultanti dagli atti delle ri
spettive istituzioni delle due Comunità.

Gli atti delle istituzioni delle due Comuni
tà ai quali si riferiscono le disposizioni cita
te, per la Comunità Economica Europea e 
per la Comunità Europea per l'energia ato
mica, sono:

il regolamento, che ha portata generale ed 
è obbligatorio in tutti i suoi elementi e di
rettamente applicabile in ciascuno degli Sta
ti membri;

la direttiva, che vincola lo Stato membro 
cui è rivolta per quanto riguarda il risultato 
da raggiungere, salva la competenza degli 
organi nazionali per la forma ed i mezzi at
ti a raggiungere quel risultato;

la decisione, obbligatoria in tutti i suoi 
elementi per i destinatari da essa designati;

le raccomandazioni ed i pareri, che non 
sono vincolanti (articolo 189 del Trattato 
della CEE e art. 161 del Trattato della 
CEEA).

È fuori questione che le norme inserite 
nei trattati internazionali entrino a far par
te deH’ordinamento giuridico interno per ef
fetto della legge di ratifica che emana dal 
Parlamento e della conseguente pubblicazio
ne di essa, secondo le norme costituzionali, 
nella Gazzetta Ufficiale. Esse sono fonte nor
mativa di carattere primario nell'ordina
mento interno e non hanno bisogno di legge 
di recezione, appunto perchè tutte le norme 
dei trattati sono recepite nel loro complesso 
in detto ordinamento con la legge di ratifica.

Ma, come si è detto, i Trattati della CEE 
e della CEEA prevedono altre norme (rego
lamenti, direttive, decisioni) che la dottri
na definisce di carattere secondario, ema
nanti dalle istituzioni comunitarie.

È anche pacifico che neppure queste nor
me hanno bisogno di legge di recezione giac

ché per l’articolo 191 del Trattato della CEE 
e per l'articolo 165 del Trattato della CEEA 
esse hanno carattere obbligatorio per tutti 
gli Stati membri perchè emanazione di un 
potere normativo originario derivante dai 
trattati e, con la recezione delle norme dei 
trattati nell’ordinamento giuridico interno, 
il Parlamento ha approvato non soltanto le 
procedure per la loro emanazione, ma la 
loro inserzione in tale ordinamento.

Ma sia le norme primarie contenute nei 
Trattati sia le norme secondarie contenute 
negli atti vincolanti emanati dagli organi 
comunitari possono aver bisogno — secondo 
la dizione dell’articolo 5 del Trattato CEE e 
dell’articolo 192 del Trattato CEEA — di 
misure di carattere generale o particolare 
atte a garantirne l'esecuzione e ad adattarle 
alla legislazione nazionale.

Gli Stati membri hanno perciò il potere- 
dovere di provvedere a tali misure in sede 
legislativa o amministrativa.

D’onde la ragione del disegno di legge in 
esame.

Il disegno di legge propone la delega al 
Governo, ai sensi dell’articolo 76 della Co
stituzione, perchè provveda con decreti legi
slativi:

a) a dare esecuzione alle misure pre
viste:

1) da norme in esso indicate del Trat
tato istitutivo della Comunità Economica 
Europea e del Protocollo relativo al com
mercio interno tedesco;

2) da norme del Trattato istitutivo 
della Comunità Europea dell’Energia Ato
mica.

b) ad assicurare l’esecuzione degli ob
blighi derivanti dai regolamenti emanati in 
virtù del Trattato della CEE e già operanti 
nello Stato e dalle direttive e dalle decisio
ni emesse dagli organi della CEE e della 
CEEA, con la decorrenza da ciascuno di es
si stabilita.

c) a stabilire le sanzioni amministrative 
e le pene per le infrazioni alle norme di cui 
alla lettera b).

d) ad emanare le norme per l'applica
zione della decisione 21 dicembre 1965 della
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Commissione della CEE circa la nuova ali
quota del diritto per traffico di perfeziona
mento da percepire all’esportazione verso al
tri Stati membri delle merci nella cui fab
bricazione sono stati impiegati prodotti di 
Paesi terzi, non assoggettati a dazi dogana
li o tasse equivalenti o a prelievi ovvero 
hanno beneficiato della restituzione di tali 
dazi, tasse e prelievi.

Il tempo per il quale è previsto l’eserci
zio della delega legislativa è tutta la durata 
della terza ed ultima tappa del periodo tran
sitorio definito dall’articolo 8 del Trattato 
istitutivo della Comunità Economica Euro
pea che ha avuto inizio il 1° gennaio 1966 ed 
avrà termine il 31 dicembre 1969.

L'oggetto dei futuri decreti legislativi è 
dato nel disegno di legge dalle norme dei due 
Trattati e dagli atti delle Comunità in esso 
menzionati e dalla materia delle sanzioni 
amministrative e penali alle infrazioni nel 
disegno di legge indicate.

Infine i princìpi e criteri direttivi ai quali 
dovrà uniformarsi il potere delegato sono 
quelli contenuti nei Trattati istitutivi della 
Comunità economica europea e della Comu
nità Europea dell’Energia Atomica e nei pro
grammi generali approvati in base ai Tratta
ti medesimi.

Il disegno di legge prevede poi come for
ma di intervento preventivo del Parlamen
to nell’attuazione del potere di delega la isti
tuzione di una Commissione Parlamentare 
composta di 15 senatori e 15 deputati, nomi
nati rispettivamente dal Presidente del Se
nato e dal Presidente della Camera dei de
putati.

Come forma di controllo permanente il 
disegno di legge prevede una relazione an
nua al Parlamento da parte del Governo sul
la Comunità Economica Europea dell’Ener
gia Atomica, anche in relazione all’attuazio
ne della delega in esame.

L’articolo 4 del disegno di legge ha per 
oggetto gli oneri che la sua attuazione com
porta e le relative coperture. Ma di questo 
argomento, anche in relazione al parere del
la Commissione finanze e tesoro del Sena
to, si tornerà a trattare qui di seguito.

Nessuna questione se il Parlamento doves
se legiferare direttamente nelle singole ma
terie.

La proposizione di un disegno di delega 
legislativa al Governo pone, invece, questioni 
d ’ordine politico-costituzionale e giuridico- 
costituzionale:

a) Nell’ordine politico-costituzionale il 
primo quesito che si pone è la ragione per la 
quale viene richiesta una legge-delega.

È bene ricordare che per altre due volte, 
nella prima e nella seconda tappa della in
staurazione del Mercato Comune — con le 
leggi 14 ottobre 1957, n. 1203, e 13 luglio
1965, n. 871 — il Parlamento ha concesso al 
Governo il potere di legiferare in materia di 
esecuzione dei Trattati della CEE e della 
CEEA; onde, pur nella riaffermazione della 
piena autonomia di ogni decisione parlamen
tare rispetto alle precedenti, non può non 
tenersi conto che esiste già in questo campo 
una volontà del Parlamento ripetutamente 
espressa nel senso della concessione e, quin
di, della esistenza delle condizioni di conce
dibilità della delega. Non va nemmeno ta
ciuto che l’esecuzione delle deleghe prece
denti non dette luogo a inconvenienti di 
sorta.

La Commissione parlamentare assolse pie
namente la sua funzione. Le disposizioni le
gislative delegate furono regolarmente ema
nate e sono in vigore.

Ora siamo alla terza ed ultima tappa della 
instaurazione del Mercato Comune, che va 
dal 1° gennaio 1966 al 31 dicembre 1969.

Sta di fatto che nei primi due anni di que
sta terza tappa il Governo ha provveduto in 
questa materia con iniziative legislative di 
altra natura, di cui si dirà tra poco, mentre 
ha predisposto il disegno di legge-delega at
tuale mediante il concerto, lungo e com
plesso, del Ministero degli affari esteri con 
sedici altri Ministeri (vedasi il frontespizio 
del documento in esame).

Nei primi due anni il Governo ha pre
sentato al Parlamento i seguenti tre disegni 
di legge:

1) disegno di legge (atto n. 2512/S) re
cante: « Finanziamento di una indagine sul
la struttura delle aziende agricole », predi
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sposto in applicazione dei Regolamenti co
munitari n. 70 del 1966 e n. 35 del 1967;

2) disegno di legge (atto 2588/S) re
cante: « Norme per l’ammissione dei citta
dini degli Stati membri della CEE a svol
gere l'attività di interprete e di raccolta di 
informazioni commerciali per conto di pri
vati, nonché a gestire i servizi di raccolta, 
trasporto e smaltimento dei rifiuti solidi 
urbani »;

3) disegno di legge relativo all'« Eroga
zione di provvidenze a favore dei lavoratori 
licenziati dalle miniere di zolfo e alla con
cessione di borse di studio ai loro figli ». 
(Il disegno di legge è stato predisposto in 
esecuzione della Decisione del Consiglio dei 
ministri delle Comunità europee del 22 di
cembre 1966).

Il Parlamento, purtroppo, preso da altro 
lavoro, non ha provveduto a deliberare su 
di essi.

In secondo luogo il Governo ha emanato 
i seguenti decreti-legge, dal Parlamento con
vertiti in legge:

1) decreto-legge n. 795 dell’l l  settem
bre 1967 (convertito nella legge 31 ottobre
1967, n. 999) riguardante: « Attuazione di una 
disciplina di mercato per la concessione di 
aiuti alla produzione di olio di vinaccioli 
prodotto nella campagna di commercializ
zazione 1966-67 ».

(Questo decreto-legge è stato emanato in 
adempimento del Regolamento n. 136 del
1966 e della risoluzione del Consiglio del 
26 luglio 1966);

2) decreto-legge n. 1051 del 21 novem
bre 1967 (convertito in legge) recante: « Nor
me per la integrazione di prezzo per l’olio 
di produzione 1967-68 », emanato in appli
cazione dei Regolamenti comunitari n. 136 
del 1966 e n. 754 del 1967;

3) decreto-legge n. 912 del 9 novembre
1966 (convertito nella legge 23 dicembre
1966, n. 1143) recante: « Integrazione di prez
zo ai produttori di olio di oliva e modifica
zioni al regime fiscale degli olii ».

(Questo decreto-legge è sitato emanato in 
adempimento del Regolamento comunitario 
n. 136 del 1966);

4) decreto-legge n. 80 del 17 marzo 1967 
(convertito nella legge 13 maggio 1967, nu
mero 267) relativo all'attuazione di inter
venti nel settore dei prodotti ortofrutticoli.

(Questo decreto-legge è sitato emanato in 
adempimento dei Regolamenti comunitari 
n. 23 e n. 159, rispettivamente del 1962 e 
del 1966);

5) decreto-legge n. 288 del 20 maggio
1967 (convertito nella legge 14 luglio 1967, 
n. 548) concernente « la denuncia delle super- 
fici seminate a grano duro ».

(Questo decreto-legge è stato emanato in 
adempimento della Decisione del Consiglio 
del 15 dicembre 1964);

6) decreto-legge n. 461 del 27 giugno
1967 (convertito nella legge 14 luglio 1967, 
n. 562) relativo all'« integrazione di prezzo 
per il grano duro ».

(Questo decreto-legge è stato emanato in 
esecuzione dei Regolamenti comunitari nu
mero 19 del 1962, n. 120 del 1967 e n. 135 
del 1967).

Infine, nel settore tariffario, il Governo, 
avvalendosi della legge-doganale in materia 
doganale, ha emanato i seguenti 19 decreti 
legislativi attinenti alla esecuzione dei Trat
tati di Roma:

1) decreto del Presidente della Repub
blica n. 456 del 4 maggio 1966 recante nor
me: « Rettifiche a contingenti tariffari pre
visti dalla tariffa dei dazi doganali »;

2) decreto del Presidente della Repub
blica n. 466 del 4 maggio 1966, concernente: 
« Sospensioni o riduzioni daziarie per l’anno
1966 per alcuni prodotti »;

3) decreto del Presidente della Repub
blica n. 409 del 31 marzo 1966, recante: 
« Aumento del contingente tariffario di im
portazione di uve secche dalla Turchia »;

4) decreto del Presidente della Repub
blica n. 465 del 31 marzo 1966, recante: 
« Contingenti tariffa.ri in esenzione da dazio
o a dazio ridotto, per l’anno 1966 »;

5) decreto del Presidente della Repub
blica n. 687 del 5 agosto 1966, concernente: 
« Applicazione del diritto per traffico di per
fezionamento relativo alle merci esportate 
verso la Grecia »;
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6) decreto del Presidente della Repub
blica del 5 agosto 1966, recante: « Agevola
zioni daziarie per alcuni prodotti, entro li
miti contingentali »;

7) decreto del Presidente della Repub
blica n. 943 del 31 ottobre 1966, concernente 
la nozione di prodotti originarii e di metodi 
di cooperazione amministrativa ai fini del
l’applicazione del titolo 1° della Conven
zione di associazione fra la Comunità econo
mica europea e gli Stati africani e Malga
scia;

8) decreto del Presidente della Repub
blica n. 681 del 5 agosto 1966, recante: « Age
volazioni daziarie per alcuni prodotti »;

9) decreto del Presidente della Repub
blica n. 694 del 5 agosto 1966, recante: 
« Modificazioni alla tariffa dei dazi doganali 
di importazione »;

10) decreto del Presidente della Repub
blica n. 683 del 5 agosto 1966, recante: 
« Tasse di compensazione dovute all'impor
tazione di alcuni prodotti »;

11) decreto del Presidente della Repub
blica n. 1168 del 10 dicembre 1966, recante: 
« Contingenti tariffari a dazio ridotto »;

12) decreto del Presidente della Repub
blica n. 1177 del 16 dicembre 1966, recante: 
« Modificazioni alla vigente tariffa dei dazi 
doganali, nonché alle tasse di compensazione 
dovute all’importazione di alcuni prodotti ».

13) decreto del Presidente della Repub
blica n. 1237 del 2 dicembre 1966, concer
nente: « Temporanee sospensioni o riduzio
ni daziarie per alcune materie prime desti- 
nate all’industria siderurgica e chimica e per 
alcuni prodotti tropicali »;

14) decreto del Presidente della Repub
blica n. 154 del 13 febbraio 1967, recante: 
« Aumento del contingente tariffario di im
portazione di uve secche dalla Turchia, a 
decorrere dal 1° gennaio 1967 »;

15) decreto del Presidente della Repub
blica n. 701 del 27 maggio 1967, concernente: 
« Nozione di origine per alcuni prodotti ai 
fini dell’applicazione del titolo 1° del Trat
tato di associazione fra la CEE e gli Stati 
africani e Malgascia »;

16) decreto del Presidente della Repub
blica n. 628 del 27 luglio 1967, per: « Appli

cazione di un regime di scambi per talune 
merci risultanti dalla trasformazione di pro- 
dotti agricoli »;

17) decreto del Presidente della Repub
blica n. 505 del 5 luglio 1967, concernente: 
« Modificazioni alla nomenclatura della ta
riffa doganale e IX  riduzione dei dazi inter- 
comunitari »;

18) decreto del Presidente della Repub
blica n. 927 del 15 settembre 1967, recante: 
« Istituzione di una tassa di compensazione 
all’importazione di sulfuro di carbonio »;

19) decreto del Presidente della Repub
blica n. 901 dell'11 ottobre 1967, recante: 
« Disciplina relativa ad alcuni prodotti og
getto della politica agricola della CEE ».

Altri due schemi di disegni di legge sono 
già pronti, ma la imminente fine della legi
slatura non consente che siano presi in 
esame.

Il disegno di legge in esame presentato al 
Parlamento il 25 novembre 1967 ha, dunque, 
i precedenti di tu tta un’attività legislativa 
già posta in essere e un lavoro di concerto 
tra  diciassette Ministeri, che, quali che siano 
le non confortanti considerazioni sui movi
menti della macchinosa struttura statale, oc
corre riconoscere essere stati indispènsa- 
bili perchè l'iniziativa della legge-delega si 
concretasse.

Ogni addebito di ritardo nella presenta
zione del disegno di legge in esame non ap
pare, dunque, giusto, tanto più che non esi
steva una esigenza di continuità tra  le varie 
leggi-deleghe in questa materia. La conti
nuità è necessaria nell’esercizio dell’attività 
legislativa ai fini dell’esecuzione dei Trattati 
e non nel modo — diretto o delegato — di 
legiferare.

La questione resta, perciò, limitata a sta
bilire se la richiesta di una legge-delega sia, 
allo stato attuale, giustificata o meno.

Alla domanda può rispondersi, a parere 
della Commissione, positivamente e per due 
ordini di motivi:

il primo è di carattere generale. Si trat
ta di materie ampie, complesse e, soprat
tutto, di natura prevalentemente tecnica che 
richiedono un impegno di tempo e un genere 
di attività da cui appare opportuno liberare
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il Parlamento. D’altronde la legge-delega è 
un atto di fiducia politica che il Parlamento 
fa al Governo perchè ad esso si sostituisca 
nella potestà legislativa quando ragioni di 
convenienza, di praticità, di urgenza lo ri
chiedano (tipico l’esempio delle leggi-delega 
per la emanazione dei codici) e nella specie 
queste ragioni ricorrono;

il secondo motivo che giustifica in que
sto momento la legge-delega è d’ordine par
ticolare.

La imminente fine della legislatura e la 
vacanza nell’esercizio della funzione legisla
tiva ordinaria, sia nell’ultimo tempo della 
legislatura che termina sia nel primo tempo 
di quella che le succede, richiedono che si 
provveda a non creare discontinuità — che 
questa volta, data la vacanza parlamentare, 
sarebbero inevitabili — nella esecuzione dei 
Trattati di Roma.

Nè potrebbe concepirsi una delega limi
tata ad un tempo più ristretto di quello re
siduo dell’intera terza tappa perchè ciò com
porterebbe necessariamente stabilire a qua
le parte dei suoi oggetti la delega ridotta 
dovesse riferirsi, cioè a quale materia do
vesse darsi priorità e prevalenza rispetto ad 
altre, mentre tutta la materia è inscindibile 
e priorità e prevalenze possono essere ri
chieste da ragioni che non possono non es
sere lasciate alla valutazione del potere de
legato.

Ma ricorrono nel caso in esame anche mo
tivi d’urgenza particolare che giustificano la 
concessione della delega e che consistono in 
alcune scadenze anticipate rispetto alla fine 
del periodo transitorio, le quali richiedono 
l’adozione di uno .strumento legislativo di 
pronto intervento. Le principali di tali sca
denze anticipate, certe o prevedibili, sono le 
seguenti:

1) Unione doganale. Entrerà in vigore 
al 1° luglio 1968, con un anno e mezzo di an
ticipo sulla data del 31 dicembre 1969, pre
vista dal Trattato istitutivo della CEE.

Con l'Unione doganale verrà istituita la 
tariffa esterna comune e verrà attuata, con 
la completa soppressione dei dazi doganali 
all'interno della Comunità, la libera circola

zione delle merci e dei servizi fra gli Stati 
membri.

Alla stessa data del 1° luglio 1968 dovrà 
entrare in vigore il regolamento sulla libe
ra circolazione della manodopera, di parti
colare importanza per la sistemazione dei 
lavoratori italiani nell’area comunitaria.

2) Armonizzazione degli istituti e dispo
sizioni doganali. In vista dell'anticipata rea
lizzazione dell'unione doganale, occorrerà 
realizzare, entro il 1° luglio 1968, la unifor- 
mizzazione delle disposizioni nazionali, non
ché dei vari istituti doganali. Analogamente, 
alla stessa data, dovrà entrare in vigore una 
proposta di decisione della Commissione al 
fine di eliminare le formalità amministrative 
che ancora ostacolano la libera circolazio
ne delle merci negli scambi intracomunitari 
(licenze, autorizzazioni, visti tecnici, attesta
zioni, certificati, eccetera).

3) Diritto di stabilimento. Una serie di 
direttive comunitarie, in corso di approva
zione, in materia dii stabilimento e di libera 
prestazione dei servizi, entrerà in vigore nei 
prossimi mesi per assicurare l’esercizio in 
tutto il territorio della Comunità di un com
plesso di attività professionali da parte dei 
cittadini dei Paesi membri.

4) Il diritto delle società. Nei prossimi 
mesi dovrà essere firmata tra gli Stati mem
bri una convenzione destinata a facilitare le 
fusioni di società soggette a legislazioni na
zionali diverse e dovranno essere approvate 
direttive intese ad armonizzare le disposizio
ni nazionali in materia di costituzione di 
società.

5) Libera circolazione dei capitali. An
che in questo settore sono allo studio norme 
comunitarie da attuare prima della fine del 
periio do transitorio.

6) Armonizzazione delle legislazioni fi
scali. Tutto questo settore sarà oggetto di 
una serie di direttive comunitarie, una parte 
delle quali dovrà essere applicata prima del 
31 dicembre 1969 (soppressione delle « fron
tiere fiscali », regimi fiscali dell’agriooltura, 
eccetera).

7) Politica sociale. A parte il suaccen
nato problema della libera circolazione dei 
lavoratori, dovranno essere adottate nell’or-
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dinamenlo italiano1, nei prossimi mesi, a se
guito di corrispondenti direttive comunita
rie, diverse norme in materia di riadattamen
to e mobilità professionale e geografica dei 
disoccupati, in materia di sicurezza sociale 
dei lavoratori migranti, in' materia di asse
gni familiari, di alloggi per i lavoratori mi
grati, di parità salariale tra  lavoratori e la
voratrici, eccetera. Nello stesso quadro rien
tra il problema della formazione professio
nale in agricoltura.

8) Politica della ricerca scientifica. Si 
prevede di poter stabilire forme di coopera
zione fra i Paesi membri prima della fine del 
periodo transitorio in qualcuno dei settori 
già indicati dal Consiglio delle Comunità: 
informazione, telecomunicazioni, sviluppo 
dei nuovi mezzi di trasporto, oceanografia, 
siderurgia, metalli non ferrosi, lotta contro
i rumori ed altre nocività, metereologia.

9) Politica energetica. E attualmente in 
esame una direttiva comunitaria, che do
vrebbe essere di prossima approvazione, 
per attuare una politica comune in materia 
di stoccaggio di petrolio greggio e di pro
dotti petroliferi, mentre altre norme sono 
allo studio per stabilire forme di collabora
zione fra le imprese dei Paesi membri e per 
rafforzare la posizione concorrenziale di que
sti ultimi nei confronti delle imprese dei 
Paesi terzi.

10) Politica agricola comune. Tra qual
che mese, e comunque non oltre il 1° luglio
1968, dovranno entrare in vigore i nuovi re
golamenti comunitari relativi alle carni bo
vine e ai prodotti lattiera-caseari. Prima 
della fine del periodo transitorio dovranno 
inoltre essere adottati i nuovi prezzi agrico
li per i cereali e per l’olio d'oliva, mentre a 
partire dal 1° luglio 1968 verrà fissato anche 
il prezzo unico per lo zucchero.

11) Politica comune dei trasporti. Un 
memorandum  presentato da parte italiana 
e contenente proposte di misure da adottare 
in materia di politica dei trasporti è in corso 
di esame in sede comunitaria. Date le rea
zioni favorevoli degli altri Paesi membri e 
della Commissione aH’iniziativa italiana è 
prevedibile che ad una decisione comunita
ria si giunga prima della fine del periodo 
transitorio, con conseguente necessità di

adozione nel nostro ordinamento interno 
di corrispondenti norme di legge.

12) Politica commerciale comune. Ben
ché all'adozione di una politica commerciale 
comune nei confronti dei Paesi terzi debba 
arrivarsi, secondo il Trattato di Roma, sol
tanto alla fine del periodo transitorio, non 
è da escludere che per qualcuna delle ma
terie oggetto di esame da parte della Com
missione dei Paesi membri (regolamento an
ti -dumping, lista comune liberazione impor
tazioni comunitarie dei contingenti quanti
tativi, eccetera) si possa decidere l'applica
zione prima della data del 31 dicembre 1969.

Infine il Consiglio delle Comunità europee 
ha concesso recentemente providenze finan
ziarie a favore dei lavoratori italiani licen
ziati dalle nostre miniere di zolfo; le norme 
di applicazione relative debbono ora essere 
introdotte nel nostro ordinamento.

Per completare il quadro dei motivi d'or
dine politico-costituzionale che legittimano 
la legge-delega, non va trascurata la conside
razione che una Commissione composta di 
15 senatori e di 15 deputati affiancherà il 
Governo nell’esercizio della sua funzione le
gislativa (articolo 3) (anche durante il pe
riodo di vacanza parlamentare) sicché il 
Parlamento potrà sempre esercitare funzio
ne di collaborazione e di controllo e sarà 
continuativamente informato sulla esecu
zione della delega.

Una informazione periodica il Parlamen
to avrà pure dalla relazione annuale del Go
verno prevista dall'ultimo comma dell’arti
colo 1 e che deve estendersi anche all’attività 
dipendente dall’attuazione della delega.

b) e passiamo alle questioni di ordine giu- 
ridico-costituzionale. Il quesito sta qui nello 
stabilire la rispondenza o meno del disegno 
di legge-delega in esame ai requisiti previsti 
dall’articolo 76 della Costituzione.

La risposta al quesito è — a parere della 
Commissione — positiva:

quanto al tempo per l’esercizio della de
lega esso è chiaramente determinato e limi
tato: dalla emanazione della legge-delega fi
no al 31 dicembre 1969.

quanto all'oggetto esso è egualmente e 
chiaramente definito nel disegno di legge.
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La parola « oggetti » usata dalla Costitu
zione va intesa nel senso di materia e la ma
teria in questo disegno di legge è data:

1) dal preciso richiamo a disposizioni 
dei Trattati della CEE e della CEEA il cui 
contenuto è quello di atti cogniti al Parla
mento.

Obiezione del tutto formalistica sarebbe 
quella secondo la quale si richiedesse che 
nella legge-delega siano riportati i testi de
gli articoli e dei Capi dei Trattati menziona
ti. Il richiamo agli articoli e ai Capi è più 
che sufficiente perchè il Parlamento cono
sca l'oggetto del potere che deferisce al Go
verno.

Tuttavia, si dà qui un breve riassunto del
la materia alla quale le disposizioni citate 
si riferiscono.

Nel primo punto della lettera a) dell’ar
ticolo 1 sono stati espressamente menzio
nati: l’articolo 11, che prevede l'impegno de
gli Stati membri della CEE di adottare tut
te le disposizioni idonee a consentire l’ese
cuzione — nei termini stabiliti — degli in
combenti in materia di dazi doganali; l’ar
ticolo 14, che disciplina le riduzioni dei dazi 
fra gli Stati membri durante il periodo tran
sitorio, fino alla loro completa abrogazione 
al perfezionamento dell’Unione doganale an
ticipata al 1° luglio 1968; gli articoli da 25 
a 28, che prevedono la progressiva instaura
zione della tariffa doganale comune, le mo
dificazioni e le misure da adottarsi; l’arti
colo 33, che disciplina il ritmo della trasfor
mazione dei contingenti bilaterali aperti da 
ciascuno Stato membro agli altri Stati mem
bri in contingenti globali, accessibili senza 
discriminazione a tutti gli altri Stati CEE; 
l’articolo 37, che riguarda il riordinamento 
dei monopoli che presentano un carattere
commerciale, in modo da escludere alla fine 
del periodo transitorio qualsiasi discrimi
nazione fra i cittadini degli Stati membri 
della Comunità « per quanto riguarda le 
condizioni relative all’approvvigionamento 
e agli sbocchi »; gli articoli da 38 a 45, che si 
riferiscono aH’attuazione del mercato co- 
mune agricolo e alla politica agricola comu
ne; gli articoli da 48 a 51, che trattano del
la libera circolazione dei lavoratori che ver

rà instaurata a decorrere dal 1° luglio 1968; 
gli articoli da 52 a 58, che prevedono l’abo
lizione di ogni forma di restrizione alla « li
bertà di stabilimento » dei cittadini per la
vori indipendenti e l’esercizio di professio
ni; gli articoli da 59 a 66, che stabiliscono la 
graduale soppressione nel periodo transito
rio delle restrizioni alla libera prestazione 
dei servizi all’interno della Comunità; gli ar
ticoli da 67 a 73, che sanciscono la gradua
le liberazione del movimento dei capitali per 
il buon funzionamento del mercato comune; 
gli articoli da 75 a 84, che postulano l’instau
razione di una politica comune dei traspor
ti, di cui si prevede una notevole attuazione 
nei prossimi mesi con l'emanazione di vari 
regolamenti; gli articoli da 85 a 98, che con
templano una serie di norme relative alle re
gole di concorrenza applicabili alle impre
se, alle pratiche di dumping, agli aiuti sta
tali e regionali alle imprese nonché alle di
sposizioni fiscali; gli articoli da 100 a 102, 
che si riferiscono al ravvicinamento delle 
disposizioni legislative, regolamentari ed 
amministrative degli Stati membri che pos
sono incidere sull’instaurazione o sul fun
zionamento del Mercato comune e alla eli
minazione delle distorsioni delle condizioni 
di concorrenza; l’articolo 115, che prevede 
l’esecuzione da parte degli Stati membri 
delle misure di politica commerciale; gli 
articoli da 117 a 120, che si riferiscano alla 
realizzazione della politica sociale attra
verso la promozione di una stretta colla
borazione fra gli Stati membri, in particola
re nelle materie riguardanti l’occupazione, 
il diritto al lavoro e le condizioni di lavo
ro, la formazione e il perfezionamento pro
fessionale, la sicurezza sociale, la protezione 
contro gli infortuni e le malattie professiona
li, l’igiene del lavoro, il diritto sindacale e 
le trattative collettive tra datori di lavoro e 
lavoratori.

La materia di delega relativa alla Comu
nità europea dell’energia atomica è quella 
la dei Capi III, VI e IX del Titolo II del Trat
tato.

Il Capo III  contiene le disposizioni rela
tive alla protezione sanitaria della popolazio
ne e dei lavoratori contro i pericoli derivan
ti dalle radiazioni ionizzanti.
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La Commissione della CEEA stabilisce le 
norme fondamentali per detta protezione 
(articoli 30, 31 e 32) e ciascuno Stato mem
bro deve stabilire le disposizioni legislative, 
regolamenti e amministrative che ne garan
tiscono l’osservanza, adottare le misure ne
cessarie per l’insegnamento, l’educazione e 
la formazione professionale, adottare le di
sposizioni supplementari di protezione sa
nitaria nei luoghi dove debbono effettuar
si gli esperimenti; provvedere agli impianti 
necessari per il controllo permanente della 
radioattività dell'atmosfera, delle acque, del 
suolo e, in genere, della osservanza delle nor
me fondamentali. La inosservanza da parte 
di uno Stato membro di tali norme importa 
il deferimento immediato alla Corte di Giu
stizia (articoli 33, 34, 35 e 38).

Il Capo VI ha per oggetto l’approvvigio
namento in minerali, materie grezze e mate
rie fissili secondo il principio dell’uguale 
accesso alle risorse, mediante una politica 
comune e con la costituzione di un'Agenzia 
che dispone di un diritto di opzione su tali 
prodotti e del diritto esclusivo di conclude
re contratti per la loro fornitura all'interno 
o all’esterno della Comunità.

Gli Stati membri debbono garantire l’eser
cizio delle funzioni dell’Agenzia sul loro ter
ritorio; possono costituire l’organismo o 
gli organismi competenti a rappresentare, 
nei confronti dell'Agenzia, i produttori e gli 
utilizzatori dei territori non europei che so
no sotto la loro giustificazione; debbono 
comunicare all’Agenzia le informazioni ne
cessarie al suo funzionamento; uniformar
si alla politica comune di approvvigiona
mento, pena la presunzione di rinuncia sta
bilita dall’articolo 70; dare corso, ove lo cre
dano, alle raccomandazioni della Commis
sione sulle disposizioni tributarie o mine
rarie e sullo sviluppo della ricerca e della 
coltivazione mineraria (articoli 52, 55, 56, 
70 e 71).

Il Capo IX  contiene le disposizioni sul 
Mercato comune nucleare. Per esse, gli Sta
ti membri aboliscono, un anno dopo l’en
trata in vigore del Trattato, tra loro ogni da
zio all’importazione e all’esportazione o tas
sa equivalente e ogni restrizione quantita
tiva (articolo 93); stabiliscono una tariffa

doganale comune alle condizioni previste 
dall'articolo 94; aboliscono qualsiasi restri
zione, fondata sulla cittadinanza, all’acces
so agli impieghi qualificati nel settore nu
cleare nei confronti <li cittadini degli altri 
Stati (articolo 96); eliminano qualsiasi re
strizione per le persone fisiche o giuridiche 
sottoposte alla loro giurisdizione che nella 
Comunità vogliano partecipare alla costru
zione di impianti nucleari a carattere scien
tifico o industriale (articolo 97); adottano le 
misure necessarie per facilitare le assicura
zioni sul rischio atomico (articolo 98); dan
no esecuzione, ove lo credano, alle racco
mandazioni della Commissione per facilita
re il movimento dei capitali (articolo 99); 
danno le disposizioni necessarie per la mo
neta con cui vanno effettuati i pagamenti 
ne] settore e ai trasferimenti di capitali e 
di salari (articolo 100).

2) quanto al Protocollo relativo al com
mercio interno tedesco, a cui si riferisce l’ar
ticolo 1, lettera a), n. 1, trattasi del docu
mento secondo il quale, sul presupposto 
che gli scambi fra i territori tedeschi retti 
dalla legge fondamentale della Repubblica 
federale di Germania e i territori tedeschi 
ove la legge fondamentale non sia applica
bile fanno parte del commercio interno te
desco, ciascuno Stato membro della CEE 
può adottare misure idonee a prevenire le 
difficoltà eventualmente derivanti nei suoi 
confronti dal commercio fra uno Stato mem
bro e i territori tedeschi ove la legge fon
damentale della Repubblica federale di Ger
mania non sia applicabile.

3) quanto ai Regolamenti già operanti 
nell’ordinamento dello Stato a norma deil- 
l'airticolo 189 del Trattato della CEE e quan
to alle direttive e alle decisioni già emesse 
dagli Organi della CEE e della CEEA (arti
colo 1 lettera b) si tratta di atti già emanati 
il oui contenuto è anch’esso cognito e chia
ramente risultante da tali atti.

4) le stesse cose vanno dette per la De
cisione 21 dicembre 1965 della Commissione 
CEE circa la nuova aliquota del diritto di 
traffico verso i Paesi membri, delle merci 
in cui siano stati impiegati prodotti di Paesi 
terzi che hanno goduto di esenzioni o di
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benefici doganali. È un atto, anche questo, 
dal contenuto preciso e definito che può es
sere legittimamente assunto come oggetto 
di delega legislativa.

Infine, la facoltà concessa al Governo di 
legiferare in materia di sanzioni ammini
strative e penali per la infrazione alle norme 
dei Regolamenti, de-lle direttive e delle deci
sioni comunitarie, idi cui alla lettera b) del
l'articolo 1, mentre costituisce un oggetto 
ben definito della potestà legislativa delega
ta, risponde ad una esigenza quanto mai ine
ludibile: chiarire, cioè che le sanzioni previ
ste dall'articolo 650 del codice penale relar 
tivamente alle infrazioni ai provvedimenti 
legalmente dati dell’autoirità, devono esten
dersi alle violazioni dei provvedimenti di
pendenti dalla esecuzione idei Trattati comu
nitari.

Resta ora da trattare la questione dei prin
cìpi e dei criteri direttivi ai quali deve uni
formarsi il Governo nell'esercizio ideila fun
zione legislativa.

È pacifico che i principi e i criteri direttivi 
che le Camere devono determinare esplica
no la duplice funzione di limitazione della 
libertà dell'organo delegato e idi possibilità 
di una sostanziale, preventiva partecipazione 
dall’organo delegante alla formulazione del
le norme che saranno adottate dall'organo 
delegato.

Le Camere debbono, cioè, nelle linee prin
cipali, fissare lo schema del contenuto ideile 
norme da emanare secondo un fine dii poili
tica generale.

A questo requisito il disegno di legge pie
namente risponde. Esso, infatti, stabilisce 
che l'attività legislativa del Governo dev’es
sere regolata secondo i princìpi direttivi con
tenuti nei Trattati istitutivi della CEE e del
la CEEA. Ora, i princìpi che regolano i Trat
tati delle due Comunità, oltre che dal con
tenuto generale di essi, risultano precisati:

per la Comunità Economica Europea 
dalle norme contenute nella Parte prima 
(daH’artioolo 1 all’articolo 8) intitolata ap
punto: « Princìpi »;

per la Comunità Europea dall'Energia 
Atomica dal Titolo 1° e dal Titolo 2° (dall'ar- 
ticolo 1 all’articolo 11) del Trattato.

Per le sanzioni d’ordine penale e ammini
strativo previste dalla lettera c) dell'artico
lo 1 i criteri e le direttive sono dati dalla 
natura e dai limiti delle pene applicabili nel
la materia in deroga alle norme del codice, e 
non pare debba richiedersi di più. Evidente
mente per tutto il resto — e non occorre dir
lo nella legge delega — valgono- i princìpi ge
nerali idei diritto e del diritto penale in parti
colare.

L'articolo 4 del disegno di legge prevede 
le norme relative agli oneri e alla copertura 
finanziaria.

La Commissione finanze e tesoro del Sena
to  ha dichiarato di non opporsi all'ulteriore 
corso del disegno di legge, ma ha proposto 
che l'articolo 4 sia emendato al primo e al 
terz’ultimo comma, sostituendo alla formu
lazione proposta le seguenti nuove formula
zioni:

1° comma « All’onere per il pagamento 
della quota di contribuzione dovuta al Fon
do europeo agricolo di orientamento e di 
garanzia, di lire 30.300 milioni per l’anno fi
nanziario 1967 e di lire 114.700 milioni per 
l’anno finanziario 1968, si farà fronte me
diante corrispondenti riduzioni, di pari im
porto, degli stanziamenti rispettivamente 
iscritti al capitolo 3523 dello stato di previ
sione della spesa del Ministero del tesoro per 
gli anni finanziari medesimi ».

terz’ultimo comma: « All’onere derivan
te dall'applicazione dcH'articoilo 51 del Trat
tato che istituisce la comunità economica 
europea si farà fronte: « quanto a lire 200 
milioni, per l ’anno finanziario 1966, a carico 
del fondo iscritto al capitolo 3523 ideilo stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro per l'anno finanziario suddetto, inten
dendosi all'uopo prorogato il termine di uti
lizzo delle suddette disponibiliità, indicato 
dalla legge 27 febbraio 1955, n. 64; quanto a 
lire 200 milioni, per l ’anno finanziario 1967, 
a carico del fondo iscritto al capitolo 3523 
del suddetto stato di previsione per l’anno 
finanziario medesimo; quanto a lire 500 mi
lioni, per l'anno finanziario 1968, con ridu
zione del fondo iscritto al capitolo 3523 dello 
stesso stato idi previsione per l'anno finanzia
rio suddetto ».



Atti Parlamentari — 11 — Senato della Repubblica — 2555-A

LEGISLATURA IV - 1963-68 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

La Commissione affari esteri non ha ragio
ne di opporsi alla richiesta della Commis
sione finanze e tesoro e fa propri gli emen
damenti suggeriti.

Questa relazione non va chiusa senza una 
considerazione di fondo.

Nei dieci anni già decorsi del periodo- ;tran
sitorio, il Mercato comune europeo si è pro
gressivamente ed efficientemente instaurato 
secondo i finii dei Trattati, con un ritmo 
più celere delle originarie previsioni e con 
indiscutibile vantaggio delle economie dei 
Paesi membri.

Il relatore può fare testimonianza di un 
dibattito svoltosi a Strasburgo in una riu
nione congiunta dell’Assemblea del Consi
glilo d'Europa e del Parlamento europeo su 
questo tema e al quale ebbe l'onore di par
tecipare.

Sulla base della relazione di un delegato 
italiano', l’onorevole Pedini, fu riconosciuto 
che « malgrado i timori espressi nella fase 
iniziale, anche l'evoluzione propriamente 
economica delle Comunità è stata più favo
revole del previsto: lo conferma il fatto che 
sii stono potute evitare le temute ripercussio
ni negative dal processo1 di integrazione sul
le singole economie della Comunità (basti 
rilevare che i contributi richiesti al Fondo 
sociale per la. riconversione di imprese e la 
rieducazione professionale sono stati di gran 
lunga inferiori al previsto); lo conferma il 
fatto che, nell’area della Comunità, si è an
dato realizzando un maggior equilibrio re
gionale, un più razionale e promettente rap
porto tra economia primaria, secondaria e 
terziaria, una migliore specializzazione pro
duttiva dei singoli mercati nazionali. Pro
prio tutto ciò ha consentito che, nel pieno 
rispetto delle finalità dettate dall'articolo 2 
e daU'artioolo 3 del Trattato della CEE i van
taggi dell’evoluzione comunitaria non si sia
no limitati al settore economico1: tra  il 1958 
e il 1965 il consumo privato nella Comunità 
— ad esempio — è aumentato di un terzo, 
la disoccupazione è scesa dal 3,6 per cento 
all'1,7 per cento della popolazione attiva, le 
retribuzioni sono aumentate più rapidamen
te che nella maggior parte degli altri Paesi 
industrializzati, i.1 reddito annuo netto dei 
lavoratori dell’indus tria ha avuto un au

mento medio del 40 per cento in valore 
reale ».

Sul piano comparativo la relazione infor
ma che:

« a) dal 1958 al 1965 il prodotto sociale 
lordo è aumentato:

nella Comunità del 45 per cento'; 
nell’EFTA del 34 per cento; 
nel Regno Unito del 29 per cento; 
negli USA del 38 per cento;

« b) dal 1958 al 1965 la produzione in
dustriale è aumentata:

nella Comunità del 56 per cento; 
nel Regno Unito del 31 per cento';

« c) dal 1958, alla fine del 1965, gli scam
bi intracomunitari sono aumentati del 38 
per cento (contro un aumento del 112 per 
cento negli scambi tra  i Paesi dell’EFTA dal 
1959 al 1966) e gli scambi extracomunitari 
sono aumentati del 153 per cento ».

In ordine al livello di partecipazione del
la Comunità al commercio' generale mondia
le la relazione constata:

« a) La Comunità è diventata il più gran
de partner commerciale del mondo (la sua 
aliquota sul totale delle esportazioni effet
tuate nel mondo, che era nel 1955 il 16,1 per 
cento è salita ndl 1965 già al 18,8 per cento, 
mentre nello stesso' anno l ’aliquota della 
Gran Bretagna è Sitata del 7,4 per cento e 
quella degli Stati Uniti del 14,5 per cento).

« b) Nel 1954 il 25 per cento delle espor
tazioni globali di tali beni proveniva dagli 
Stati Uniti, il 20 per cento dalla Gran Bre
tagna ed il 15 per cento dalla Germania occi
dent ale. Nel 1965 l’ali quota americana scen
deva al 19,8 per cento, quella britannica al 
13 per cento, mentre solo l’aliquota tede
sca registrava un aumento salendo al 19,8 
per cento ( in sostanza, la Repubblica fede
rale di Germania, Francia e Italia realizza
vano nel 1965 il 35 per cento delle esporta
zioni mondiali di beni industriali e i Paesi 
comunitari nel loro complesso, coprono at
tualmente, quanto alle esportazioni di beni 
industriali, un'aliquota superiore più del 
doppio a quella degli Stati Uniti) ».

« La Comunità non ha fatto dunque una 
politica commerciale restrittiva nei confron
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ti del mondo esterno: una ulteriore confer
ma ci viene dal suo commercio oon i Paesi 
terzi. Questo, pur essendosi sviluppato con 
minor rapidità del commercio interno, noon 
è comunque infatti diminuito: è anzi au
mentato più rapidamente della media mon
diale (nel periodo 1955-1965 le importazioni 
della. CEE da Paesi terzi sono aumentate del 
109 per cento, mentre l’aumento intero è 
stato pari solo aH’83 per cento).

La conclusione del relatore è che il rapido 
aumento della produzione industriale e del
le esportazioni della Comunità « ha determi
nato automaticamente conseguenze impor
tanti sulla struttura stessa dell’economia 
mondiale e tutto ciò ha confermato che il 
mercato comune europeo non è nato come 
fenomeno autarchico ma come struttura 
economico commerciale ” aperta sul mon
do ” e istintivamente portata alle ampie col
laborazioni ».

Sintomo positivo del progresso di tutte e 
tre le Comunità è stato poi indubbiamente 
la fusione degli Esecutivi della CEE, della 
CEEA e della CECA, che, in applicazione del 
Trattato dell'8 aprile 1965, è stata realizzata 
nel luglio 1967 con l’insediamento della Com
missione unica al luogo delle tre Commis
sioni esistenti.

Inoltre la domanda della Gran Bretagna 
di adesione alle tre Comunità — secondata 
dall’Italia, dalla Repubblica federale tedesca, 
dal Belgio, dai Paesi Bassi e dal Lussem
burgo — e irragionevolmente avversata dal
la Francia; le analoghe domande dell'Irlan- 
da, della Danimarca e della Norvegia e la 
manifestazione di volontà della Svezia di 
stabilire con le Comunità un rapporto asso
ciativo che tenga conto del suo status di 
Paese neutralizzato, vanno considerate come 
dimostrazione del riconoscimento da parte 
di detti Paesi della validità dell’azione intra
presa dall’Europa dei sei e costituiscono la 
premessa per il superamento della dualità 
tra Europa dei sei ed Europa dei sette 
(EFTA) che certamente non facilita una po
litica europeistica di largo respiro.

Il 1° gennaio 1970 il Mercato Comune en
trerà pienamente in funzione. Nessuna pro
roga delle tre tappe del periodo transitorio, 
pur prevista dal Trattato, è stata necessaria,

La terza tappa riveste una particolare im
portanza in quanto in essa dovranno comple
tarsi le intese tra  i Paesi membri per l’ingres
so nella fase definitiva. Le difficoltà iniziali, 
non semplici a seguito dell’interruzione dei 
lavori comunitari per la nota presa di posi
zione francese in materia di politica agricola, 
sono state superate.

Con le nuove intese realizzate e da realiz
zare nella terza tappa una serie di obiettivi 
di vasta portata deve essere raggiunta: in 
materia di finanziamento e completamento 
della politica agricola comune; di partecipa
zione delle Comunità al Kennedy Round; 
di realizzazione dell'Unione doganale; di po
litica sociale; di stabilimento dei cittadini 
degli Stati membri nel territorio di altri Sta
ti membri; di politica commerciale; di ar
monizzazione delle legislazioni fiscali.

L’Italia ha il dovere politico, giuridico e 
morale verso la Comunità e verso gli altri 
Paesi membri ed ha, soprattutto, un inne
gabile interesse socio-economico di seguire 
con strumenti legislativi e amministrativi 
pronti, solleciti e agili l’evolversi della poli
tica comunitaria.

Il punto d’arrivo di essa sarà dato dalla 
istituzione di una autorità supernazionale e 
di un Parlamento eletto a suffragio univer
sale e diretto.

L’Italia persegue questo obiettivo.
Ma fin da ora ogni remora interna in que

sto settore, a qualsiasi causa dovuta, con
trasterebbe con i fini della politica europei
stica che il Parlamento italiano ripetutamen
te ha affermato: tendere cioè con ogni sfor
zo, a fini ultimi di pace e di benessere gene
rale, « a rafforzare l’unità delle economie 
europee e ad assicurarne lo sviluppo armo
nioso, riducendo le disparità fra le differenti 
regioni e il ritardo di quelle meno favorite » 
(vedi premesse del Trattato di Roma).

L’argomento più valido che possa darsi per 
sostenere la indifferibile necessità del dise
gno di legge in esame sta nella considerazio
ne che esso è appunto uno degli strumenti 
cui si è accennato, validi per una azione sol
lecita ed efficiente per il conseguimento, nel 
tempo breve, degli obiettivi comunitari.

Perciò la 3a Commissione ne chiede l’ap
provazione all'Assemblea.

J a n n u z z i ,  relatore
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DISEGNO DI LEGGE
T e s t o  d e l  G o v er n o

Art. 1.

Il Governo è autorizzato per tutta la du
rata della terza tappa del periodo transito
rio definito dall’articolo 8 del Trattato isti
tutivo della Comunità economica europea, 
che ha avuto inizio il 1° gennaio 1966, ad 
emanare, con decreti aventi forza di legge 
ordinaria e secondo i princìpi direttivi con
tenuti nei Trattati istitutivi della Comunità 
economica europea e della Comunità euro
pea dell’energia atomica e nei programmi ge
nerali approvati in base ai Trattati medesimi, 
le norme necessarie:

a) per dare esecuzione alle misure pre
viste:

1) dagli articoli 11, 14, 23, 24, 25, 26, 
27, 28, 37, 38, 39, 40, 41, 42, 43, 44, 45, 48, 49,
50, 51, 52, 54, 56, 57, 58, 59, 60, 61, 63, 64, 65,
66, 67, 68, 69, 70, 71, 73, 75, 78, 79, 80, 81, 84,
85, 86, 87, 88, 89, 91, 92, 93, 94, 95, 96, 97, 98,
100, 101, 102, 115, 117, 118, 119 e 120 del Trat
tato istitutivo della Comunità economica eu
ropea e dal Protocollo relativo al commer
cio interno tedesco;

2) dai Capi III, VI e IX del Titolo se
condo del Trattato istitutivo della Comuni
tà europea dell’energia atomica;

b) per assicurare, conformemente all’ar
ticolo 5 del Trattato istitutivo della Comu
nità economica europea e all’articolo 192 
del Trattato istitutivo della Comunità euro
pea dell’energia atomica, l'esecuzione degli 
obblighi derivanti dai Regolamenti già ope
ranti nell’ordinamento dello Stato a norma 
dell’articolo 189 del Trattato istitutivo della 
Comunità economica europea, dalle Direttive 
e dalle Decisioni emessi dagli organi della 
Comunità economica europea e della Comu
nità europea dell’energia atomica, con la de
correnza da ciascuno di essi stabilita;

c) per stabilire le sanzioni amministra
tive e le pene per le infrazioni alle norme di 
cui alla lettera b), nei limiti dell’ammenda 
fino a lire 2 milioni e dell’arresto fino ad un 
anno, applicabili congiuntamente o alterna
tivamente.

DISEGNO DI LEGGE
T e s t o  p r o p o s t o  d a l l a  C o m m i s s i o n e

Art. 1.

Identico.
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(Segue: Testo del Governo).

Entro il 31 dicembre di ogni anno il Go
verno presenterà al Parlamento una relazio
ne sulla Comunità economica europea e sul
la Comunità europea dell'energia atomica, 
anche in relazione alla presente delega.

Art. 2.

Il Governo è altresì autorizzato ad ema
nare, entro il periodo della terza tappa, con 
decreto avente forza di legge ordinaria, le 
norme per dare applicazione alla Decisione 
21 dicembre 1965 della Commissione della 
Comunità economica europea concernente la 
nuova aliquota del diritto per traffico di per
fezionamento da percepire all’esportazione, 
verso altri Stati membri, delle merci nella 
cui fabbricazione siano stati impiegati prò- 
dotti di Paesi terzi che non sono stati as
soggettati ai dazi doganali, alle tasse di effet
to equivalente ed ai prelievi, ovvero che han
no beneficiato della restituzione totale o par
ziale di tali dazi, tasse e prelievi.

Con tale decreto sarà stabilito il periodo 
di efficacia conformemente a quanto pre
visto nella citata Decisione.

Art. 3.

Il Governo emanerà le norme nelle ma
terie previste dalla presente legge, sentita 
una Commissione parlamentare composta da 
quindici senatori e quindici deputati, nomi
nati rispettivamente dal Presidente del Se
nato e dal Presidente della Camera dei de
putati.

Art. 4.

All’onere per il pagamento della quota di 
contribuzione dovuta al Fondo europeo agri
colo di orientamento e di garanzia, in lire 
30.300 milioni nell’anno finanziario 1967 e in 
lire 114.700 milioni nell’anno finanziario 1968, 
si farà fronte: quanto a lire 2.300 milioni, 
mediante riduzione del fondo iscritto al Ca
pitolo 3523 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per l’anno fi
nanziario 1967; quanto a lire 28.000 milioni, 
con l’entrata derivante dall’applicazione del-

(Segue: Testo proposto dalla Commissione).

Art. 2.

Identico.

Art. 3.

Identico.

Art. 4.

All’onere per il pagamento della quota 
di contribuzione dovuta al Fondo europeo 
agricolo di orientamento e di garanzia, di 
lire 30.300 milioni per l’anno finanziario
1967 e di lire 114.700 milioni per l’anno fi
nanziario 1968, si farà fronte mediante cor
rispondenti riduzioni, di pari importo, de
gli stanziamenti rispettivamente iscritti al 
capitolo 3523 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per gli anni 
finanziari medesimi.
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(Segue: Testo del Governo)

l’articolo 4 del Regolamento numero 130/66 
della Comunità economica europea e quan* 
to a lire 114.700 milioni, mediante riduzione 
del fondo iscritto al Capitolo 3523 ideilo 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro per l'anno finanziario 1968.

All’onere annuo di 30 milioni di lire deri
vante dall’applicazione dell’articolo 50 del 
Trattato che istituisce la Comunità econo
mica europea, si farà fronte negli anni finan
ziari 1967 e 1968, con lo stanziamento del 
Capitolo 1255 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del lavoro e della pre
videnza sociale, per gli stessi anni finanziari.

All’onere derivante dall’applicazione del
l’articolo 51 del Trattato che istituisce la 
Comunità economica europea, si farà fronte, 
nell'importo di lire 200 milioni per l’anno 
finanziario 1966, a carico del fondo iscritto 
al Capitolo 3523 dello stato di previsione del
la spesa del Ministero del tesoro per detto 
anno, e, nell’importo di lire 200 milioni e di 
lire 500 milioni, rispettivamente per gli anni 
finanziari 1967 e 1968, mediante corrispon
denti riduzioni, di pari importo, degli stan
ziamenti disposti negli stati di previsione 
della spesa del medesimo Ministero per gli 
anni finanziari 1967 e 1968.

All’onere derivante dall’applicazione del
l’articolo 75 del Trattato che istituisce la 
Comunità economica europea, nell’importo 
di lire 400 milioni, si farà fronte mediante 
riduzione dello stanziamento del Capitolo 
3523 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro per l’anno 1968.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, alle occorren
ti variazioni di bilancio.

Art. 5.

La presente legge entra in vigore il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale.

(Segue: Testo proposto dalla Commissione).

Identico.

All'onere derivante dall’applicazione del
l'articolo 51 del Trattato che istituisce la Co
munità economica europea si farà fronte: 
quanto a lire 200 milioni, per l’anno finan
ziario 1966, a carico del fondo iscritto al 
capitolo 3523 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per l’anno 
finanziario suddetto, intendendosi all’uopo 
prorogato il termine di utilizzo delle sud
dette disponibilità, indicato dalla legge 27 
febbraio 1955, n. 64; quanto a lire 200 mi
lioni, per l’anno finanziario 1967, a carico del 
fondo iscritto al capitolo 3523 del suddetto 
stato di previsione per l’anno finanziario 
medesimo; quanto a lire 500 milioni, per 
l'anno finanziario 1968, con riduzione del 
fondo iscritto al capitolo 3523 dello stesso 
stato di previsione per l’anno finanziario 
suddetto.

Identico.

Identico.

Art. 5.

Identico.


